


Intro a (Con}Fusioni 

(CON)FUSIONI nasce anni fa come mostra di fotografia mossa e sfocata, un'idea che ebbi da 
graphic designer, owero da creativo attento all'impatto sul pubblico. Non la normale 
collettiva, quindi, ma una collettiva "finalizzata" a far pensare e stupire il pubblico affascinato e 
desideroso di capire cosa c'è dietro un movimento di "arte contemporanea". Trarre l'anima da 
un attimo fuggente, colto tra i secondi del presente, era l'ambizione di ogni scatto fotografico 
mosso o sfocato e, al tempo stesso, proporre una mostra fatta di foto "frettolose" era il miglior 
modo per creare curiosità. Con il passare degli anni (Con)Fusioni ha assunto un'ulteriore 
dimensione, questo perché abbiamo deciso di allargare la sfida a più discipline: se il mosso 
e sfocato rappresentavano lo "scarto" o l'indefinito nella fotografia, allora si è pensato bene 
di partire da questo concetto e ridefinirlo per le altre materie (arti figurative, scultura, design, 
musica, teatro, narrativa e altro ancora) concependolo come "incompiuto", "non completo", 
"indefinito" o semplicemente "non concluso".

Una collettiva di opere non finite è un appeal che dal punto di vista pubblicitario può funzionare. 
(CON)FUSIONI è una sfida per ogni artista a esporsi in maniera non compiuta, esponendo opere 
in corso d'opera e, in alcuni casi, anche a spiegare la stessa opera al pubblico, accorciando 
così la distanza tra chi crea l'opera e chi ne vuole usufruire. 
(CON)FUSIONI vuole essere anche un evento-test per quei creativi che hanno voglia di dare un 
assaggio iniziale al pubblico delle proprie opere. 

Luca Di Francescantonio - graphic designer, ideatore di (Con)Fusioni 
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Pensando all'idea dell'opera incompiuta non ho potuto fare a meno di pensare all'opera di 
Roman Opatka. La Polonia e poi inaspettatamente l'Abruzzo, la sua morte nel giorno del mio 
compleanno, morte che lui stesso aveva definito "la finitezza del suo lavoro". 
Opatka lavora dal 1965 ad un unico progetto. Il suo "programma" è quello di lasciare un 
segno, una linea unica che parte dall'uno per andare a infinito. Lo fa camminando su una linea 
di confine sottile. Si serve della pittura (azzerandone il linguaggio) per costruire un impianto 

concettuale, con il rigore e le regole che ciò comporta. A suo modo asettico, Opatka affronta 
il tempo segnando una progressione numerica che lo documenta ed insieme lo definisce. Una 
tensione degna della iJ~QLç di un eroe greco che si propone di superare il limite muovendo verso 
l'infinito. 
Spazio/tempo, finito/ infinito, unità nel presente/molteplicità nel tempo, bianco/nero in una 
tensione prospettica in cui diventano grigio. Questi sono gli elementi fulcro del lavoro degli 
artisti invitati ad omaggiare "OPAI:::.KA 1965/ 1 -oo". 

Piotr Hanzelewicz 



Angelo Bucciacchio (Tocco da Casauria, Pescara - 1983) 

"Infinito in finito" è il tentativo paradossale di racchiudere qualcosa di numericamente 
infinito in un corpo finito e concreto. Il paradosso nasce da un 'illusione percettiva. 
L'infinito, concetto impossibile, non è altro che un'illusione, qualcosa di cui si può 
parlare ma che non potrà mai essere toccato, come l'illusione dell'eterna giovinezza o 
dell'immortalità; l'infinito è un'idea e in quanto tale rimane nell'lperuranio, in un mondo 
da noi non raggiungibile. La fragilità che rende transitorio ed effimero ogni sogno ed ogni 
nostra idea astratta trova un giusto appiglio nei materiali usati: vetro, specchio, acqua, 
sabbia. A questa fragilità materica si contrappone la stabilità di due figure geometriche: 
il cubo e l'ottagono. Il primo che racchiude l'illusione il secondo che sorregge la nostra 
scatola magica. 
Acqua > Vita > mantenersi a galla > sorreggere 
Vetro> fragilità dell'apparenza > trasparenza > contenitore 
Granello sabbia > deserto > impossibilità di contare i granelli di sabbia> infinito 
Specchio> contenitore di illusioni > corpo che cattura ma non trattiene > transitorietà 

Angelo Bucciacchio - Infinito in finito, 2012, materiali vari 





Michela Del Conte (S. Giovanni Rotondo, Foggia -1979) l Carlo Nannicola (L'Aquila -1981) 

Il numero è lo strumento che convenzionalmente si usa per leggere la realtà. Se Opatka 
utilizza come unità per scandire il tempo i numeri naturali (ad eccezione dello zero), Michela 
e Carlo fissano l'idea del "dettaglio" su un singolo numero. Si tratta di un numero irrazionale, 
cioè che ha un numero infinito di cifre decimali. Si tratta del pi greco, è il rapporto tra diametro 
e circonferenza del cerchio. E' anche trascendentale non è cioè possibile costruire, usando 
compasso e riga, un quadrato che abbia l'area uguale a quella di un cerchio (Problema 
della quadratura del cerchio). 
L'essere coscienti dell'irrazionalità del numero, per cui è impossibile rappresentare tutte le 
sue cifre, rimanda all'affermazione "the finite defined by the non finite". 

Michela Del Conte- Carlo Nannicola- 3,14159265358979 ... , 2012, dettaglio di simulazione 
digitale per installazione polimaterica, polimediale, dimensioni variabili 





Marco De Leonibus (Pescara - 1993) 

interpreta OPALKA 1965/1-oo come un "iter salvifico", dal momento che la ricerca 
dell'infinito è accomunabile al desiderio di immortalità. Schopenhauer, ne "Il mondo 
come volontà e rappresentazione" afferma che "ciascun individuo, ciascun volto 
umano, e ciascuna vita, non è che un breve sogno dell'infinito spirituale, un'immagine 
fuggitiva che la volontà traccia sul foglio infinito dello spazio del tempo" ma che, tramite 
l'uso dell'arte, o se vogliamo del gioco, potrà essere un "correlato delle sue idee". 
Potrà cioè abbandonare la sua natura per elevarsi a soggetto puro della conoscenza. 
L'infinito quindi risiede nell'immedesimarsi in esso, nel passare da contenuto (concetto) 
a contenitore (dimensione). Dimensione e luogo di questa esperienza, suo contenitore 
è il tempo, presentato nelle sembianze di un silo. 

Marco De Leonibus - Problematiche della nascita e virtù della fennentazione, 2012, testo su 
carta, fotografia, dimensioni ambientali 





Gabriele D'Oltremare (Lanciano, Chieti - 1968) 

segna una porzione di infinito con un punto di partenza A ed uno di arrivo B e percorre 
lo spazio compreso tra i due. Si tratta di una linea. Il percorso viene quindi affrontato con 
l'occhio fisso sulla superficie "segnata", attraversando lo spazio con gli altri sensi, spazio 
che lega A e B, dove A è un nuovo inizio (obbligato e/o scelto) mentre B non è ancora 
la fine del percorso. Alle estremità della linea, due "macchine mobili" che assumono una 
forma archetipica. 

Gabriele D'Oltremare - La linea di Zenone, 2012, bozzetto per site specific. 
L'opera è realizzata in collaborazione con Marco D'Oltremare 





Giorgio Mega (Grosseto - 1981) 

Quattro altoparlanti da automobile, quattro fogli di carta di fine '800, cavi, suono (due 
tracce stereo). In matematica, "uno spazio topologico si dice polacco se esso è uno 
spazio separabile e completamente metrizzabile" . In questo caso (in patafisica?) il 
topos serve a far incontrare R. Opatka e la sua sfida epico-numerica alla morte, con P. 
Klossowski, portatore della grande allucinazione nietzschiana dell'eterno ritorno. Ogni-
uno ("jeden" -in polacco "uno", in tedesco "ogni") risuona all'infinito nell'abisso dell'inizio, 
che è drammaticamente l'inizio stesso della fine, tarlando o soffiando un foglietto antico, 
vanità della scrittura e della memoria, dell'inizio della storia. 

Giorgio Mega - Spazio polacco, 2012, audioinstallazione, dimensioni ambientali 
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